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Anticipare per vincere. Occupare il
centro della scena politica per riproporsi,
con buone possibilità di successo, come
l’uomo del futuro per un paese in cerca di
certezze e identità. «Aharayut leumit», re-
sponsabilità nazionale: è il termine a cui
Ariel Sharon ricorre più volte per motivare
la sua decisione di rinunciare al tentativo
di dar vita a un nuovo governo e richiede-
re invece al presidente Moshe Katzav la
convocazione di elezioni anticipate. Data
probabile: il 28 gennaio prossimo.
«Ahrayut leumit»: una responsabilità na-
zionale che l’intra-
montabile Sharon
usa e userà ancor
più in campagna
elettorale per fusti-
gare gli ex alleati di
governo laburisti,
ma anche l’estrema
destra recalcitrante
a rimpiazzarli e
l’acerrimo rivale di
partito Benyamin
Netanyahu. «Le ele-
zioni anticipate so-
no l’ultima cosa di cui il Paese ha bisogno
in questo momento, ma nella situazione
che si è determinata sono il male minore»,
spiega un sorridente Sharon in una affolla-
ta conferenza stampa convocata a Gerusa-
lemme subito dopo l’incontro avuto di pri-
mo mattino con Katzav. «Il premier mi ha
detto di non vedere la possibilità di forma-
re un governo alternativo. In questo condi-
zioni, e dopo essermi consultato con gli
altri partiti, ho condiviso la decisione del
premier di anticipare le elezioni», aveva
appunta annunciato Katzav.

Come trasformare una battuta a vuo-
to nel trampolino di lancio per una trionfa-
le riconferma: nel momento stesso in cui
la crisi innescata la settimana scorsa dalle
dimissioni dei ministri laburisti dal gover-
no di unità nazionale è giunta al suo inevi-
tabile sbocco elettorale anticipato, Sharon
riconquista con decisione e abilità il centro
della scena politica israeliana. E lo fa defi-
nendo il profilo di uno statista pragmati-
co, fermo nella lotta al terrorismo ma sen-
za ma senza gli estremismi ideologici dei
sostenitori di «Eretz Israel»: «Non modifi-
cherò il programma del governo, né mette-
rò a repentaglio le relazioni speciali con gli

Stati Uniti, e non cambierò la finanziaria o
accetterò di aumentare il deficit di bilan-
cio»¸ afferma con piglio decisionista il pre-
mier, sottolineando, di nuovo, di essere

guidato solo dalla «responsabilità naziona-
le» e di essersi ripromesso - all’indomani
del suo trionfo elettorale di inizio anno -
di non cedere ad alcun «ricatto» politico.

Un messaggio che ha diversi destinata-
ri. I laburisti dell’ex ministro della Difesa
Benyamin Ben Eliezer, ai quali Sharon rin-
faccia la decisione «irresponsabile» di ab-

bandonare la coalizione di governo. La ri-
sposta laburista non si fa attendere: Ben
Eliezer attacca frontalmente il premier ac-
cusandolo «di non aver nessun successo

politico, sociale o economico da mostrare
al Paese» nei suoi 20 mesi in carica. «Sono
stati - afferma Ben Eliezer - quasi due anni
di niente». Ma l’ira di Sharon si rivolge

anche alla sua destra: agli oltranzisti del-
l’Unione nazionale-Israel Beitenu di Avig-
dor Lieberman, il premier imputa aperta-
mente i tentativi di «estorsione»politica
per dar vita a un gabinetto alternativo ed
evitare le elezioni anticipate.

Il messaggio più «avvelenato» Arik lo
riserva però all’ex premier e rivale di parti-
to Netanyahu, con il quale si contende la
guida della coalizione di destra del Likud, i
cui consensi elettorali sono dati in ascesa
da tutti i sondaggi. «Per decidere, Shaul
Mofaz ha avuto bisogno solo di 48 ore»,
ricorda con consumata malizia politica
Sharon, riferendosi all’ex capo di stato
maggiore che ha subito accolto la sua offer-

ta di rimpiazzare
Ben Eliezer alla Di-
fesa, mentre per su-
bentrare all’altro
leader laburista Shi-
mon Peres alla gui-
da del ministero de-
gli Esteri - aggiun-
ge Sharon - Netan-
yahu «mi ha posto
una carica di condi-
zioni che non ho
potuto accettare».
Il messaggio «avve-

lenato» arriva rapidamente a segno e, poco
dopo, Netanyahu - che oggi presterà giura-
mento come nuovo ministro degli Esteri -
annuncia a sorpresa di aver accolto l’offer-
ta di Sharon, lasciando intendere che a
cedere sarebbe stato il premier, accettando
la sua principale condizione: la convocazio-
ne di elezioni anticipate. Quella tra «Bibi»
e Arik è una pace «armata». Netanyahu
ribadisce infatti la propria volontà di sfida-
re Sharon per aggiudicarsi la guida del
Likud: «Ci sarà un confronto - dice - fra
trenta giorni, forse quaranta». Un confron-
to-scontro che Netanyahu è convinto di
vincere.

Le urne verranno aperte il 28 gennaio
ma l’esito del voto verrà in gran parte deci-
so già nelle prossime settimane, nelle pri-
marie del Labour e del Likud in program-
ma entro novembre per scegliere i rispetti-
vi candidati alla guida del futuro governo.
Confortato dagli ultimi sondaggi, Sharon
è convinto di potersi imporre su Netan-
yahu e mostra di non curarsi dell’esito del-
lo scontro in casa laburista tra Ben Eliezer
e i suoi rivali Haim Ramon (presidente
della commissione Esteri e Difesa della
Knesset) e Amram Mizna (sindaco di Hai-
fa, il più apprezzato dalla base laburista).
Certo di vincere ancora una volta, Arik il
«centrista» ha già preannunciato che - co-
me due anni fa - tornerà a riproporre ai
laburisti di dar vita a un governo di unità
nazionale.

Ben Eliezer contrattacca:
in venti mesi il capo
del governo non ha ottenuto
nessun risultato
nonostante
un sostegno molto ampio

‘‘Il rivale interno
«Bibi» accetta

di fare il ministro degli Esteri ma
ribadisce:

sarò io il nuovo leader
del Likud

‘‘

Sharon spiazza Netanyahu: elezioni anticipate
Al voto il 28 gennaio. Il premier accusa laburisti e estrema destra: nessuno mi può ricattare

«Chi pensava di poter esercitare ricatti su
Ariel Sharon ha fatto male i suoi calcoli. Il senso
di responsabilità imponeva di ricercare una solu-
zione che evitasse il ricorso alle elezioni anticipa-
te mentre Israele è impegnato in una guerra sen-
za quartiere contro un terrorismo sanguinario.
Ma questo senso di responsabilità manifestato da
Sharon non poteva spingersi sino al punto di
rinnegare scelte politiche e comportamenti che,
come confermano tutti i sondaggi, godono del
sostegno della maggioranza degli israeliani». A
parlare è Ranaan Gissin, portavoce e primo consi-
gliere di Ariel Sharon.

C’è chi interpreta lo scioglimento anticipa-
to della legislatura come una sconfitta per-
sonale del premier Sharon.
«Sconfitto un premier che gode del consen-

so della maggioranza degli israeliani, che tutti i
sondaggi danno per sicuro vincente? Non scher-
ziamo. Sharon ha cercato di rimediare ad un
atto irresponsabile come quello compiuto dai
laburisti con la rottura del governo d’unità nazio-
nale, nella consapevolezza che occorresse, per il
bene del Paese, fare di tutto per evitare elezioni
anticipate».

I laburisti ribattono accusando di iner-
zia Sharon.
«Il primo ministro ha dovuto far fronte ad una

guerra scatenata contro Israele da un terrorismo
sanguinario, bestiale, che ha provocato in venti mesi
la morte di oltre 620 cittadini israeliani, in gran
parte civili inermi. Le scelte compiute nella guerra al
terrorismo sono state tutte sostenute dai ministri
laburisti, gli stessi che oggi, ad eccezione di Shimon
Peres, rivolgono accuse strumentali al premier. Dico-
no di aver rotto per la legge finanziaria, ma tutti
sanno che che la decisione di uscire dal governo era
già maturata e si attendeva solo l’occasione per met-
terla in pratica».

Ma a porre condizioni per formare un nuovo
governo sono stati i leader dei gruppi dell’ul-
tradestra.
«Chi ha pensato di poter condizionare pe-

santemente Sharon ha commesso un grave erro-
re di calcolo politico. Conosco da una vita Ariel,
e so che è una persona coerente, un pragmatico,
un uomo che crede nella pace ma che non cede-
rà mai al ricatto della violenza e del terrore. La
sua politica di fermezza verso l’Anp di Arafat
non è mai stata fine a se stessa, ma rispondeva ad
un punto fondamentale del suo programma di
governo: sradicare il terrorismo per poi rilancia-
re un serio negoziato di pace con una dirigenza
palestinese non più collusa con i gruppi estremi-
sti e non più segnata dalla corruzione. Queste
linee strategiche hanno cementato l’alleanza tra

Israele e gli Stati Uniti. Nessuna richiesta che
mettesse in crisi le relazioni privilegiate tra Israe-
le e la Casa Bianca poteva essere accettata da
Sharon. E così è avvenuto. Non è stato il premier
a venire meno alle linee programmatiche del
governo, ma i laburisti che hanno determinato
la crisi per ragioni di potere interno al partito».

L’estrema destra aveva chiesto a Sharon la
sconfessione ufficiale degli accordi di
Oslo, l’espulsione di Arafat dai Territori e
il rigetto dell’idea di uno Stato palestinese,
come condizioni per un sostegno al nuovo
governo.
«Il giudizio su Arafat da parte di Sharon è

chiaro: non è né potrà mai essere un interlocuto-
re affidabile in un negoziato di pace. Così come
non vi potrà mai esserci alcun dialogo con chi
pratica a colpi di stragi l’obiettivo di distruggere
Israele. Ma le richieste avanzate si spingevano
ben oltre, al punto da intaccare le intese strategi-
che con gli Stati Uniti. Un azzardo che Sharon
non ha inteso avallare».

Benyamin Netanyahu, rivale di Sharon per la
leadership del Likud, ha accettato di far parte
del governo di transizione.
«Una decisione responsabile, impegnativa,

che Sharon aveva caldeggiato, puntualizzando
che la nomina di Benyamin Netanyahu a mini-
stro degli Esteri avveniva nell’accettazione da par-
te di quest’ultimo delle linee programmatiche fis-
sate dal premier».

C’è chi teme ora una aspra campagna eletto-
rale.
«Non sarà certo questa la scelta di Sharon.

Israele è un Paese in guerra contro un nemico
privo di scrupoli e alla vigilia di una probabile
conflitto con l’Iraq. Le ragioni che avevano spinto
al governo di unità nazionale restano del tutto
valide. Non saremo noi a rompere i ponti con i
laburisti».  u.d.g.

«Irresponsabile è un primo ministro che pur
godendo di un consenso amplissimo in Parlamen-
to ha operato per smantellare gli accordi di Oslo,
minare le basi dello Stato sociale, favorito i dise-
gni di una minoranza estremista. Irresponsabile
era continuare a sostenere un governo che ha
portato Israele in un vicolo cieco». Parole dure
che anticipano i toni di una campagna elettorale
al calor bianco. A parlare è una delle figure più
rappresentative del partito laburista israeliano:
Yael Dayan, scrittrice, deputata alla Knesset, figlia
del mitico generale Moshe Dayan, eroe della Guer-
ra dei Sei giorni. «La sinistra può farcela - annota
Yael Dayan - se mette da parte le divisioni interne
e se sarà in grado di guardare al futuro proponen-
do una piattaforma credibile su due punti fonda-
mentali: la pace nella sicurezza; la difesa delle
fasce più deboli della società».

Israele va dunque alle elezioni anticipa-
te. Ariel Sharon ha tacciato di irrespon-
sabilità i laburisti per aver rotto l’unità
nazionale.
«Sharon aveva in mano tutte le carte per

evitare la rottura. Poteva farlo sul tema decisivo
della pace, accompagnando la lotta al terrorismo
con una proposta di pace fondata sulle idee mes-
se a punto dagli Usa e dall’Europa. Poteva evita-
re la rottura non facendo pagare altissimi costi

sociali derivanti dalla crisi economica alle fasce
più deboli del Paese. Invece, Sharon ha progressi-
vamente depauperato quel patrimonio amplissi-
mo di consensi su cui poteva contare in Parla-
mento. Poteva agire e non lo ha fatto. E questo
perché agire in direzione della pace e della giusti-
zia sociale avrebbe significato rompere con l’ala
oltranzista del suo partito e con i settori più
radicali della società, a cominciare dai coloni
oltranzisti. E non sarà certo un governo ostaggio
dei coloni a portare Israele alla pace».

Ma di questo governo tanto vituperato
facevano parte, sino ad una settimana
fa, anche ministri laburisti e con incari-
chi di primo piano.
«All’inizio di questa esperienza, mi sono

schierata a sostegno del nostro ingresso nel go-
verno di unità nazionale. Per senso di responsa-
bilità e perché quel governo nasceva su una
piattaforma programmatica che assumeva gli
accordi di Oslo come base per rilanciare il pro-
cesso di pace. Quegli impegni sono stati puntual-
mente disattesi dal primo ministro, pressato a
sua volta dai falchi della destra».

Dimentica che Israele ha dovuto far
fronte ad un’ondata impressionante di
attacchi terroristici.
«Non lo dimentico affatto. E aggiungo an-

che che Yasser Arafat porta una gravissima re-
sponsabilità per aver contribuito all’ascesa al
potere della destra, rifiutando il piano di pace
Barak-Clinton, e per aver alimentato la violenza
illudendosi di poter ottenere di più al tavolo
delle trattative. In discussione non è mai stato il
diritto di Israele a difendersi dagli attacchi terro-
ristici, ma Sharon non ha saputo né voluto ac-
compagnare l’azione militare con una proposta
di dialogo che isolasse gli estremisti palestinesi.
Nei fatti, Sharon ha agito da generale e non da
statista lungimirante, assolutizzando la risposta
militare e cancellando ogni opzione politica. Co-
sì facendo ha finito per rafforzare nel campo
avverso proprio chi si intendeva indebolire, gli
estremisti, e messo all’angolo quanti, anche al-
l’interno dell’Anp, contestavano la linea avven-
turista di Arafat e la sua gestione accentratrice
del potere».

I sondaggi indicano il Likud nettamente
favorito sulla sinistra.
«La sinistra può riconquistare consensi se

oltre a mobilitare il suo elettorato tradizionale
saprà parlare ad altri settori della società, pesan-
temente colpiti dalla crisi economica e dalle scel-
te discriminatorie compiute dal Likud e dai suo
alleati di estrema destra. La sinistra può farcela
se saprà impostare una campagna elettorale non
su ciò che è stato, non sulle recriminazioni, ma
su ciò che sarà e potrà essere, Vince se scommet-
te sul futuro».

Prima delle elezioni, i laburisti saranno
chiamati a scegliere il loro leader.
«La decisione di uscire dal governo e le

motivazioni addotte, permettono di giungere
ad una soluzione unitaria. D’altro canto, l’anda-
mento della crisi testimonia che sul fronte avver-
sario, nel Likud, il clima non è certo idilliaco
come dimostra lo scontro senza esclusione di
colpi tra Sharon e Netanyahu».  u.d.g.

Parla Ranaan Gissin, il portavoce del presidente del Consiglio

«Il primo ministro vincerà
questa nuova sfida»

Parla Yael Dayan, scrittrice e deputata laburista

«La sinistra può farcela
se difende deboli e pace»

Domenica 3 novembre 2002 è morta

MARISA MUSU

La camera ardente per salutarla sa-
rà allestita presso la Sala della Proto-
moteca in Campidoglio giovedì 7
novembre dalle ore 9 alle 12.

Mario e Orietta Russo sono vicini a
Ennio, Giovanna, Sergio, Claudio e
le loro famiglie nel ricordo di

MARISA

Delia Vaccarello piange la scompar-
sa della stimatissima e amata

MARISA MUSU

grande madre del nostro tempo.

Lorenzo e Paola Battino ricordano
con affetto la compagna e amica

MARISA MUSU
e partecipano al dolore dei familia-
ri.

Armando Cossutta esprime il pro-
fondo cordoglio suo e del partito
dei Comunisti Italiani per la scom-
parsa di

MARISA MUSU

comunista e partigiana, medaglia
d’argento della Resistenza, eroina
di via Rasella.

Marisa Musu è stata in tutta la sua
vita una combattente generosa per
la causa della libertà e giustizia, sem-
pre in prima fila nella lotta per la
pace nel mondo, per l’indipenden-
za e la liberazione dei popoli, per il
progresso culturale e sociale.

Lascia un grande patrimonio mora-
le, esempio indimenticabile di dedi-
zione ai nobili ideali della emanci-
pazione umana.

Roma, 6 novembre 2002

I Comunisti Italiani di Roma ricor-
dano la combattente della libertà
partigiana

MARISA MUSU
«ROSA»

Ai figli e al suo compagno la nostra
partecipazione al dolore.

La Direzione Nazionale dei Demo-
cratici di Sinistra piange commossa
la scomparsa di

MARISA MUSU
combattente partigiana, sempre dal-
la parte dei più deboli, della libertà
e della giustizia sociale, esempio di
intere generazioni di donne e di uo-
mini della sinistra e del nostro Pae-
se.

Il primo ministro
israeliano

Ariel Sharon
alla Knesset

il Parlamento
di Israele, nei

giorni della crisi
di governo

mercoledì 6 novembre 2002 pianeta 17


